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La favola
di Nok

SIMONE PIERANNI

Dopo la magnifica trilo-
gia sulla Cina di Li Kun-

wu, Add editore propone una 
nuova graphic novel. Questa 
volta il tema è la Thailandia e 
la storia raccontata attraversa 
le vicende del paese attraverso 
la vita di un anziano venditore 
di biglietti della lotteria cieco. 
Con  grazia  e  acume  il  libro  
apre uno squarcio - colmo di 
chiaroscuri - sulle vicende di 
un paese poco conosciuto in 
Italia. Abbiamo intervistato i 
tre autori, Claudio Sopranzet-
ti, Sara Fabbri e Chiara Nata-
lucci.
Come si è creata la collabora-
zione tra gli autori? 
L’idea del libro è emersa nel 
2014  mentre  Claudio  era  in  
Thailandia e ha assistito a un 
colpo di stato militare. Nei me-
si successivi, il governo milita-
re ha cominciato a cancellare 
dalla memoria storica del pae-
se le storie delle persone che 
avevano dato vita ai movimen-
ti di protesta che Claudio stu-
diava.  L’idea  di  recuperare  
quelle storie e raccontarle sot-
to forma di graphic novel è arri-
vata durante una chiacchiera-
ta con Chiara, che in quel mo-
mento lavorava nell’editoria a 
Londra. Dopo poco tempo sia-
mo arrivati a Sara tramite un'a-
mica in comune. Grazie a un 
fondo  dell'Università  di  Ox-
ford, abbiamo passato un pe-
riodo in Thailandia tutti e tre in-
sieme: durante quella residen-
za quelli che fino ad allora era-
no stati spunti narrativi di Clau-
dio sono diventati il prodotto 
di scelte prese collettivamente.
Quali sono state le scelte chia-
ve per la costruzione di 50 an-
ni di storia tailandese?
Cercare di raccontare 50 anni 
di storia in 200 pagine di fumet-
to è un’impresa titanica, con-
dannata  a  essere  imperfetta.  
Per decidere cosa inserire e co-
sa lasciare fuori abbiamo co-
struito una linea del tempo, un 
foglio di carta lungo 2 metri, ri-
masto appeso sopra alle nostre 
scrivanie fino alla conclusione 
del libro. Per ricostruire la sto-
ria del paese ci siamo basati sul 
lavoro  di  storici  thailandesi,  
mentre  le  vicende  personali  
dei nostri personaggi si basano 
sulle interviste fatte da Claudio 
negli ultimi dieci anni. L’aspet-
to che più ci interessava era far 
vedere era come la Storia con la 
S maiuscola, quella dei cambia-
menti epocali, dei governanti e 
dei re, si intreccia con la storia 
quotidiana di migranti e lavora-
tori, delle loro famiglie e dei lo-
ro villaggi.
Nok, il protagonista è la com-
posizione di più personaggi, 
come lo avete creato?
Il fumetto ruota intorno a Nok, 
un anziano venditore di bigliet-
ti della lotteria cieco, e a dei fla-
shback che raccontano il suo 
passato e quello del paese. Nok 
anziano si basa su una persona 
reale che Claudio conosce da 
anni. Il Nok giovane è il risulta-
to di un collage di identità con 
un simile vissuto personale e 
politico, accomunate dalle stes-
se difficoltà e dagli stessi deside-
ri. La decisione di comporre tut-
te queste persone in un unico 
personaggio è stata presa con 
la volontà di raccontare l’inter-
sezione tra il personale e il poli-
tico, e di preservare l’anonima-
to degli intervistati.

Perché avete affidato a lui co-
sì tante sfaccettature, invece 
di  condividere  lo  stesso  ap-
proccio  con  anche  gli  altri  
personaggi  (ad  esempio  la  
moglie Gai o l'amico Hong?)
Da una parte volevamo raccon-
tare la storia di una persona co-
mune, incentrando la narrazio-
ne su un unico personaggio.  
Dall’altra, volevamo che que-
sto personaggio fosse un veico-
lo con cui raccontare la storia 
della Thailandia. Nel tentativo 
di tenere uniti questi obiettivi, 
Nok è emerso organicamente 
come  il  personaggio  fonda-
mentale. La struttura narrativa 

è diventata così quasi favolisti-
ca, incentrata su un «eroe», che 
poi è tutto meno che un eroe, e 
su altri personaggi secondari, 
la cui funzione non è quella di 
piatti comprimari, ma piutto-
sto di perni attorno cui ruota la 
crescita di Nok. Di fronte a un 
personaggio in evoluzione ave-
vamo bisogno di elementi soli-
di su cui farlo appoggiare: l’iro-
nia di Gai è diventata un mecca-
nismo per far uscire l’inettitudi-
ne e la semplicità di Nok, men-
tre la sfacciataggine e le rivendi-
cazioni di Hong sono servite a 
delineare l’aspetto più riflessi-
vo e pacato del protagonista.

Ci potete parlare dello studio 
che c'è stato dietro nei perio-
do  della  vostra  residenza  a  
Bangkok  per  la  raccolta  del  
materiale?
Il periodo di residenza a Bang-
kok è stato organizzato intorno 
a tre tipi di ricerca. Come prima 
cosa abbiamo condotto un la-
voro di sopralluoghi. Partendo 
da Bangkok, ci siamo spostati 
nel  nordest  della  Thailandia  
per visitare dei villaggi di cam-
pagna,  e  infine  a  Koh  
Pha-ngan, un’isola del sud. Il 
nostro scopo era esporci il più 
possibile a immagini,  colori,  
forme, sensazioni e atmosfere 
thailandesi, e selezionare i luo-
ghi specifici in cui la storia si sa-
rebbe svolta, creando un pri-
mo archivio fotografico e illu-
strativo. La seconda compo-
nente  è  stata  antropologica.  
Abbiamo passato molto tem-
po a stretto contatto con le per-
sone le cui storie volevamo rac-
contare. Così abbiamo passa-
to giornate intere con alcuni 
motortaxi a Bangkok, una set-
timana nella casa in campa-
gna di uno di loro, e un perio-
do nell'isola alla ricerca delle 
baracche dei lavoratori, i loro 
bar e i loro luoghi di riposo. In 
questa fase Claudio conduce-
va le interviste e le traduceva a 
Chiara e Sara, mentre loro ar-
chiviavano il materiale, fatto 
di schizzi, diari di viaggio, fo-
to e video. È stato particolar-
mente  importante  passare  
del tempo con alcuni ambu-
lanti ciechi a Bangkok per ca-
pire come si  muovessero in 
città, come vivessero lo spa-
zio urbano, e quali fossero le 
loro difficoltà. Questo tipo di 
ricerca richiedeva anche che 
noi ci esponessimo, almeno 
un minimo, a quell’esperien-
za. Abbiamo deciso di percor-
rere il percorso che Nok fa nel 
fumetto da bendati, archivian-
do le nostre sensazioni sui va-
ri luoghi. Infine, se questi pri-
mi due lavori ci hanno aiutato 
a  collezionare  materiali  sul  
presente e sulle storie dei no-
stri personaggi, il terzo focus è 
stato invece su materiali stori-
ci, attraverso un lavoro più pro-
priamente di archivio, per cer-
care  di  ricostruire  come  la  
Thailandia fosse cambiata visi-
vamente nel tempo. Qui, attra-
verso archivi personali, film e 
foto abbiamo generato un no-
stro archivio di immagini della 
Thailandia dal 1975 al presen-
te, organizzandole per anno, in 
modo che nella fase di disegno 
potessimo essere sicuri dell’au-
tenticità delle nostre rappresen-
tazioni. 
Che difficoltà avete riscontra-
to e come le avete gestite even-
tualmente nel raccontare una 
storia di un paese asiatico po-
co conosciuto se non come me-
ta turistica almeno in Italia?
Il nostro obiettivo è stato quel-
lo di trovare un punto di equili-
brio: dal punto di vista narrati-
vo volevamo raccontare la sto-
ria di un paese poco conosciu-
to, o spesso conosciuto in ma-
niera superficiale, abbiamo co-
sì provato a incentrare l’atten-
zione sui dialoghi, a inserire i 
mezzi di comunicazione (gior-
nali, radio, televisione) come 
voce narrante degli eventi e a 
focalizzarci  in  profondità  su  
un personaggio. Dal punto di 
vista grafico la difficoltà princi-
pale è stata ricreare atmosfere 
e immagini locali, senza ricor-
rere  a  stereotipi  orientalisti  
che  associano  la  Thailandia  
esclusivamente al misticismo, 
il buddismo o la natura, rimar-
cando la distanza tra «noi» e 
«loro». Infine, dal punto di vi-
sta linguistico il rischio era quel-
lo  opposto  all’orientalismo,  
cioè rendere la lingua troppo fa-
miliare e «italiana», cancellan-
do così alcune peculiarità lin-
guistiche del thailandese. 

MATERRE
MATERA, 18 APRILE - 2 MAGGIO
Il progetto «Materre», ispirato alla 
poesia di Rocco Scotellaro «La mia bella 
patria», in questo caso sulla cittadinanza 
attiva europea, è un film collettivo di 
poesia (5 registi che filmano 5 poeti) che 
sarà girato tra i Sassi di Matera, le 
chiese rupestri e il paesaggio della 

Murgia fra il 18 aprile e il 2 maggio. Un progetto che ha la direzione artistica del 
regista e produttore Antonello Faretta, insieme al poeta e performer Lello Voce e al 
filosofo e giurista Paolo Heritier. In 15 giorni di full immersion tra le scene girate, i 
contributi del pubblico, performance e interventi di studiosi del cinema, antropologi e 
filosofi nella struttura delle Monacelle (nella foto) si darà vita a un film che metterà 
insieme gli episodi girati dai 5 registi (l'albanese Blerina Goce, la greco-francese Elena 
Zervopoulou, gli italiani Vito Foderà, Gianluca Abbate e Giuseppe Schillaci) con 
altrettanti poeti (l'italiano Domenico Brancale, il brasiliano/portoghese Nilson Muniz, 
gli spagnoli Yolanda Castano e Eduard Escoffet, la francese Aurélia Lassaque), in un 
format di cinema «democratico» che può aprire spazi nuovi alla sperimentazione. 
L'anteprima del film si terrà il 24 agosto a Matera (michele fumagallo)

STANLEY KUBRICK: 20 
ANNI SENZA UN GENIO
MILANO, CINEMA SPAZIO OBERDAN, 25 APRILE - 4 
MAGGIO 
Fondazione Cineteca Italiana 
presenta una rassegna che 
permetterà di rivedere su grande 
schermo l’opera di un maestro 
attraverso la sua rivisitazione dei 

generi e la reinvenzione dei luoghi come proiezione dei suoi spazi mentali: 
apre la rassegna il 25 aprile la fantascienza di 2001: Odissea nello spazio, il 
noir con Il bacio dell’assassino, il gangster movie con Rapina a mano armata, il 
film sportivo con Day of Fight (del 1949), la satira politica con Il dottor 
Stranamore, la fantascienza sociologica con Arancia Meccanica (il 26e il 27) 
l’horror con Shining (il 26 e il 28), il genere bellico con Full Metal Jacket, il 
dramma erotico-psicologico con Eyes Wide Shut e il genere storico letterario in 
Barry Lindon (in chiusura, il 4 maggio). Manca il peplum Spartacus per cui 
vinse l’Oscar ai costumi e alla scenografia. Non vinse mai l’Oscar per la regia 
o il film, ma solo Oscar tecnici come gli effetti speciali per Odissea nello spazio 
o la fotografia di John Alcott per Barry Lyndon

SINTONIE

FLORACULT
ROMA, I CASALI DEL PINO, VIA GIACOMO 
ANDREASSI 30 (LA STORTA). 25-28 APRILE
FloraCult , mostra mercato di 
florovivaismo amatoriale, di Ilaria 
Venturini Fendi ed Antonella Fornai - 
lOspite d’eccezione di Floracult è 
quest’anno Abderrazzak 
Benchaâbane, professore, 

profumiere, fotografo, botanico, diventato un personaggio leggendario a 
Marrakech per i suoi giardini, che ospitano tra l'altro il museo di arte 
contemporanea marocchina da lui creato, e per le essenze e le spezie dei suoi 
profumi. Nella sua lunga carriera di giardiniere si è occupato tra l'altro per più 
di dieci anni del famoso Jardin Majorelle a Marrakech, acquistato da Yves 
Saint - Laurent nel 1980, un giardino tropicale lussureggiante ricco di piante 
provenienti da tutto il mondo. Tra le novità di quest'anno l'App Plantsplay per 
ascoltare sul proprio smartphone la musica generata dai movimenti delle foglie 
delle piante, la Vertical Farm: un innovativo progetto per produrre frutta, 
ortaggi e allevare pesci utilizzando il metodo acquaponico e il «Giardino delle 
Donne 4.0» a prova di siccità, ma con grande effetto scenico 

THAILANDIA
CAFARNAO - CAOS E MIRACOLI
DI NADINE LABAKI, CON ZAIN ALRAFEEA, YORDANOS SHIFERA, BOLUWATIFE TREASURE BANKOLE, KAWSAR 
AL HADDAD, FADI YOUSSEF. LIBANO USA 2018
Oggetto di contrapposti commenti critici a Cannes dove era in concorso, bene 
ha fatto la Lucky Red che lo distribuisce ad aggiungere nel titolo «Caos e 
miracoli». Labaki ci dice dove siamo, nel caos di una città scomparsa della 
Galilea dove Gesù attirava folle di dotti e di curiosi. Da Beirut dove il film è 
ambientato la lente si allarga a tutto il Medioriente, il «caos» dei suoi confini e 
delle sue guerre. Ci sono i profughi in fuga dalla Siria distrutta da anni di 
conflitto. Zain vive nella miseria insieme a centinaia di altri profughi come lui. La 
sua è una famiglia numerosa, mendicano in strada, la sorellina viene ceduta 
per una manciata di soldi a un vecchio. Il ragazzino si ribella, fugge e denuncia 
i suoi genitori per averlo messo al mondo e condannato a un’esistenza 
insopportabile. Sul suo cammino incontra una donna etiope e il suo bambino 
uniche figure di umanità e di affetto tra i mercanti di esseri umani, di corpi 
divenuti merce. Labaki con la macchina a spalla lo segue mentre arranca in 
quel mondo disumano. Filma fame, sporcizia. E poi? Quello è solo il punto di 
partenza, l’infanzia che prende la parola contro gli adulti sfuma nel sentimento 
ricattatorio dei bimbi e della loro sofferenza sovraesposti sullo schermo. Per 
forzare il pathos li si rende strumento. (c.pi.)
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CULT INSOSTENIBILE LETALE RIVOLTANTE SOPORIFERO COSÌ COSÌ BELLO CLASSICO MAGICO

Questa settimana 
vedremo l’inizio 

dell’ultima stagione del 
«Trono di Spade». La storia 
molto attesa di fuoco e di 
ghiaccio arriverà alla sua 
risoluzione finale dopo otto 
stagioni iniziate il 17 aprile, 
2011. Inoltre, la prossima 
settimana assisteremo alla 
conclusione di «Avengers 
Endgame», un film che 
chiuderà la storia degli 
Avengers, un gruppo di 
supereroi apparso sulla scena 
undici anni fa con il primo 
«Iron Man». E a dicembre la 
fine arriverà anche per la saga 
più lunga nella storia del 
cinema: quella della famiglia 
Skywalker che con il nono 
episodio di Guerra Stellari: 
«The Rise of Skywalker» 
scriverà l’ultima pagina della 
storia iniziata tanto tempo fa 
in una galassia molto molto 
lontana nel 1977.

Cosa significano tutte 
queste conclusioni? Si è risolta 
una fase e adesso con la terra e 
il cielo liberi dalle franchise 
epiche forse possiamo 
proseguire con qualcosa di 
nuovo, fresco, originale? La 
prima cosa da dire è che non 
c’è niente che finisce davvero. 
È in corso la progettazione per 
una nuova saga di Guerre 
Stellari con una seria 
televisiva già in produzione. Il 
MCU - l’universo 
cinematografico Marvel - è 
già pianificato con una nuova 
fase che durerà al minimo un 
altro decennio e produrrà un 
sacco di nuovi film. E HBO ha 
annunciato il prequel di 
«Trono di Spade» che potrà 
essere già trasmesso entro il 
prossimo anno. Le serie e le 
franchise non muoiono mai. 
Assomigliano ai Walking 
Dead e come gli zombie si 
trascinano a lungo dopo la 
morte. Ma sappiamo anche 
che questi spin off sono 
l'ombra degli originali. 
Animali fantastici e dove 
trovarli non è proprio Harry 
Potter e Better Call Saul non si 
può confrontare con il 
fenomeno di Breaking Bad. 
Quando le storie finiscono, 
una linea viene chiaramente 
tracciata. 

La fine ha un ruolo 
drammatico importante. Le 
serie che vengono cancellate 
lasciando le storie incompiute 
sono tristi - come Deadwood 
che per fortuna quest'anno 
avrà una fine grazie al film. 
Le soap non hanno fine e per 
questo motivo non 
appartengono davvero ai 
drammi, come neppure i 
reality. Questi eventi televisivi 
possono essere divertenti 
oppure no, possono far ridere 
o piangere, ma non c’entrano 
con il vero tragico e comico 
perché non finiscono mai. 
Orson Welles ha detto che un 
lieto fine dipende interamente 
dal punto in cui si decide di 
finire la storia. La stessa storia 
è tragica o comica a seconda 
di dove si decide di finire. 
Romeo e Giulietta è comico 
fino a quando non lo è. La 
conclusione definisce la 
storia, così per ogni fan d’arte 
genuina, nonostante ciò che 
succederà o chi si siederà sul 
Trono di Spade: alla fine ogni 
fine è un lieto fine. 

L’IMPAZIENTE INGLESE

Un 
lieto
fine?

TUBE ATTACK

Svastiche
falci

e martelli

Tavola da «Il re di 
Bangkok»

IL REGISTA

ANCORA UN GIORNO
DI RAÚL DE LA FUENTE, DAMIAN NENOW. ANIMAZIONE. 
POLONIA, SPAGNA, GERMANIA, BELGIO, UNGHERIA, 
2018

0 Varsavia, 1975. Ryszard 
Kapuscinski giornalista 
dell’agenzia di stampa 

polacca Pap inviato in Angola per lo 
scoppio della guerra civile che durerà 
per ventisette anni, raccoglierà 
quell’esperienza drammatica in un 
libro dal titolo «Ancora un giorno» 
che racconta i tre msesi trascorsi 
nell’ex colonia portoghese. Un film 
che ha ricevuto vari premi a San 
Sebastian e ai Goya e che contiene 
anche materiali d’archivio e 
interviste.

UN'ALTRA VITA - MUG
DI MALGORZATA SZUMOWSKA, CON MATEUSZ 
KOSCIUKIEWICZ, AGNIESZKA PODSIADLIK. POLONIA 
2018

0 Jacek lavora in un 
cantiere verso la frontiera 
con la Germania dove si 

sta costruendo la statua del Cristo più 
alta al mondo, quando un terribile 
incidente sul lavoro lo rende sfigurato. 
Il suo sarà il primo caso di trapianto 
del volto nel suo paese, accolto con 
grande clamore dalla stampa, mentre 
la sua vita è distrutta. Acidissimo 
sguardo d’insieme sullo stato delle 
cose in Polonia. Era in concorso a 
Berlino.

AVENGERS: ENDGAME
DI JOE RUSSO, ANTHONY RUSSO, CON ROBERT 
DOWNEY JR., MARK RUFFALO. USA 2019 

0 Dopo 22 film questo è il 
film conclusivo della serie 
sufgli eroi della Marve a 

concludere la lotta dei Vendicatori 
contro Thanos, forse con l'aiuto degli 
Inumani e dei Guardiani della 
Galassia. 

THE BRINK - SULL'ORLO 
DELL'ABISSO
DI ALISON KLAYMAN, CON STEPHEN K. BANNON. 
DOCUMENTARIO. USA 2019

0 Ritratto di Steve Bannon, 
giornalista, produttore e 
regista cinematografico, 

ex banchiere e stratega di Donald 
Trump fino alla sua estromissione 
nell'estate del 2018. Il film offre un 
panorama dei pericoli della 
propaganda che conduce in vari 
paesi del mondo l’ideologo della 
destra estremista. 

LA CADUTA DELL'IMPERO 
AMERICANO
DI DENYS ARCAND, CON ALEXANDRE LANDRY, MARIPIER 
MORIN. CANADA 2018

0 Pierre-Paul, dottore in 
filosofia a Montréal, per 
vivere fa il fattorino. 

Surante una consegna si trova a 
incrociare una banda di rapinatori 
che lasciano nella fuga borsoni pieni 
di banconote, denaro che servirà a 
cambiargli la vita. Dal regista 
canadese («Le invasioni barbariche») 
un altro sguardo satirico sulla società. 

DILILI A PARIGI
DI MICHEL OCELOT. ANIMAZIONE. FRANCIA 2019

0 Premio César 2019 
come miglior film 
d’animazione, dal 

regista di «Azur e Asmar», «Kirikù e la 
strega Karabà, «Kirikù e gli animali 
selvaggi». Dilili arriva a Parigi dalla 
Nuova Caledonia a fine Ottocento, 
sulla nave che riporta in Francia 
l'insegnante anarchica Louise Michel, 
di cui diviene discepola. Nella 
capitale stringe amicizia con Orel, un 
facchino affascinante e gentile, che 
conosce tutto il mondo culturale e 
artistico della Belle Époque: la 
tematica femminista si fa largo a 
grandi passi nel film: Dilili cercherà di 
fermare la banda dei Maschi Maestri 
che rapiscono e sottomettono le 
donne . 

SARAH & SALEEM - LÀ DOVE 
NULLA È POSSIBILE
DI MUAYAD ALAYAN, CON SILVANE KRETCHNER, ADEEB 
SAFADI. PALESTINA, GERMANIA OLANDA 2018 

0 Il rapporto 
extraconiugale tra 
Sarah, israeliana che 

gestisce un bar a Gerusalemme con 
un marito militare e Saleem, un 
fattorino palestinese sposato dalla 
precaria situazione finanziaria è 
travolto da una rissa nella zona 
sbagliata, con una serie di 
conseguenze drammatiche.

BORDER
DI ALI ABBASI, CON EVA MELANDER, EERO MILONOFF. 
SVEZIA DANIMARCA 2018

6 Dal romanzo di Lindqvist 
autore dei vampiri 
«quotidiani» di «Lasciami 

entrare» che qui continua la sua 
esplorazione di leggende nordiche. È 
il confine di umano del nostro tempo 
che il regista prova a ridisegnare, ma 
l’intento dimostrativo finisce per 
prevaricare la libertà del racconto 
fino a perdere la dimensione 
fantastica.(c.pi.)

CYRANO MON AMOUR
DI ALEXIS MICHALIK, CON THOMAS SOLIVÉRÈS, OLIVIER 
GOURMET. FRANCIA 2018

5 Omaggio alla Parigi 
nell’apice del suo 
splendore. Il 

protagonista è il teatro e l’autore di 
una commedia di successo, Raymond 
Rostand, reduce da un insuccesso 
finché Sarah bernhardt gli fa 
conoscere l’attore che interpreterà il 
suo Cyrano. Il regista cerca di 
tratteggiare un mondo in 
trasformazione, la cui essenza resta 
però intrappolata nella cartolina 
parigina e in troppi cliché. (g.br.)

DAFNE
DI FEDERICO BONDI, CON ANTONIO PIOVANELLI, 
CAROLINA RASPANTI. ITALIA 2019

7 Dafne ha la sindrome di 
Down, ama la vita e il suo 
lavoro. La morte della 

madre sconvolge la sua esistenza e 
quella del padre che sprofonda nella 
depressione. Ma lei riprende subito la 
vita di ogni giorno e si dimostra 
insofferente di fronte alla fragilità del 
padre. Un breve e intenso viaggio 
verso il paese della madre cambierà 
le cose. (b.f.)

DUMBO
DI TIM BURTON, CON EVA GREEN, COLIN FARRELL USA 
2019

1 Romanzo di formazione 
su quel momento in cui si 
scopre che il proprio 

mondo di affetti e di amore è sempre 
in bilico, che si può perdere tutto ma 
anche trovare qualcosa di nuovo. La 
storia va oltre l’happy ending del 
successo che chiudeva il film del ’41, 
per dirci che quel successo ha un 
prezzo altissimo quando significa la 
perdita dell’indipendenza in uno 
show business in cui l’artista è solo 
uno strumento. (c.pi.)

L’EDUCAZIONE DI REY
DI SANTIAGO ESTEVES, CON MATI ENCINAS, GERMAN DE 
SILVA. ARGENTINA 2017

7 Mendoza e dintorni 
fanno da inedita location 
a un poliziesco e film di 

formazione, sviluppata da una serie 
tv ideata dal regista e dal suo 
cosceneggiatore. Rey è un 
adolescente in bilico tra 
l’apprendistato nel crimine e l’uso del 
suo coraggio verso altre direzioni, 
guidato da un portavalori in 
pensione. Esordio presentato a San 
Sebastian e al Bafici. (s.s.)

LE INVISIBILI
DI LOUIS-JULIEN PETIT, CON PATRICIA MOUCHON, 
KHOUKHA BOUKHERBACHE FRANCIA 2019

7 In un centro di 
accoglienza diurno 
francese passano le 

giornate un gruppo di donne 

senzatetto la cui lotta per emergere è 
ostacolata dall’ottusità delle leggi: a 
interpretarle sono loro stesse, dopo 
aver partecipato a laboratori teatrali. 
Nato dal documentario di Claire 
Lajeunie, prende la forma di 
commedia, provando a fare 
dell’ironia sulle situazioni difficili e 
l’inefficienza del sistema assistenziale 
in Francia. (g.br.) 

MOMENTI DI TRASCURABILE 
FELICITÀ
DI DANIELE LUCHETTI, CON PIF, THONY. ITALIA 2019

6 Da due libri di Francesco 
Piccolo che con il regista 
firma la sceneggiatura, 

digresioni sulla vita e i suoi 
contrattempi. Il protagonista invece di 
mettersi in discussione nella 
malinconia e nel rimpianto di ciò che 
aveva spende il tempo a trovare 
giustificazioni. Ennesima variazione 
sul maschio e sulla sua 
auto-assoluzione. (c.pi.) 

PETERLOO
DI MIKE LEIGH, CON RORY KINNEAR, MAXINE PEAKE. UK 
2018

7 Un episodio della storia 
inglese poco conosciuto, 
il massacro di 

Manchester del 16 agosto 1819 che 
prese il nome di Peterloo alludendo al 
luogo dove avvenne (St. Peter’s Field) 
e alla battaglia di Waterloo da poco 
terminata. Un migliaio di uomini, 
donne e bambini durante una 
pacifica manifestazione per il 
suffragio universale caricati dagli 
Ussari fece 14 morti e un migliaio di 
feriti. Leigh procede per classi sociali 
mostrando la composizione 
dell’Inghilterra di inizio ’800 come 
poi si ritroverà nelle pagine di Marx 
alcuni decenni dopo. (s.s.)

RICORDI?
DI VALERIO MIELI, CON LUCA MARINELLI, LINDA CARIDI. 
ITALIA 2018

7 Premio del pubblico alla 
mostra di Venezia. Una 
love story inconsueta nel 

nostro panorama cinematografico, 
dove il passato appare più evidente 
del presente e dove il sentimento 
emerge senza bisogno di troppe 
parole, grazie a un sapiente 
montaggio, a riferimenti non pedanti, 
a un ritmo aggraziato ed elegante 
perfino nelle scene più intime. (s.s.)

SHAZAM!
DI DAVID F. SANDBERG, con Zachary Levi, Asher Angel. 
usa 2019

6 Un ibrido tra il genere dei 
supereroi e la commedia, 
sottogenere del fumetto 

di aventura, con una sceneggiatura 
divertente ed equilibrata, personaggi 
di un certo spessore. Un film modesto 
ma strutturato sia nel contenuto che 
nella forma, con coerenza e 
immaginazione hollywoodiana. 
(e.re.)

TORNA A CASA JIMI! 
DI MARIOS PIPERIDES, CON ADAM BOUSDOUKOS, FATIH 
AL. CIPRO 2018 

7 Titolo e sottotitolo ideato 
dai distributor italiani: 
«10 cose da non fare 

quando perdi il tuo cane a Cipro». Il 
titolo originale è «Smuggling 
Hendrix» in riferimento al 
protagonista chitarrista in crisi.
Una commedia che si ispira alla 
complessa situazione politica di 
Cipro per raccontare le assurdità 
della vita quotidiana di chi è costretto 
a passare da una zona all’altra. Qui 
Yiannis si lascia sfuggire il cane che 
passa nella zona turca e secondo la 
legge non potrebbe più riportarlo 
indietro. Un tipo di umorismo 
mediterraneo condito di malinconia, 
rassegnazione, lo spunto filosofico, e 
con personaggi turchi e ciprioti 
costretti a guardarsi bene in faccia e a 
collaborare. (s.s.) 

A CURA DI 
SILVANA SILVESTRI 
CON ANTONELLO 
CATACCHIO, ARIANNA DI 
GENOVA,GIULIA D’AGNOLO 
VALLAN, CRISTINA PICCINO,
GIONA A. NAZZARO

LA MOSTRA MERCATO

SI GIRA

Abbiamo 
passato
molto tempo 
a contatto 
con le persone
le cui storie 
volevamo 
raccontare

JOHN BLEASDALE

BRUNO DI MARINO

IL FILM

SO LONG, FAREWELL
Slovenia, 2019, 5’30”, musica: Laibach, regia: Igor Zupe

7 «Official video film» 
recita la dicitura su 
Youtube, curiosa 

distinzione rispetto a «official music 
video», ma comunque sia questo So 
Long, Farewell della band slovena di 
musica industrial ha sicuramente 
un’accuratezza nella messa in scena: 
una famigliola (composta da padre, 
madre e 9 figli) è riunita a tavola per 
un pranzo, con sullo sfondo uno strano 
albero di Natale a forma di svastica. A 
capotavola un misterioso 
personaggio (nominato nei titoli come 
madre superiore) interpretato da 
Milan Fras, leader del gruppo che si 
presenta come ala musicale dello NSK 
(il partito nazionalista sloveno). In 
un’atmosfera inquietante il padre 
accompagna a dormire nel sottoscala 
dell’inferno (?) i ragazzini di razza 
ariana. Ambigui di natura per una 
proclamata «estetizzazione 
fascistoide» (cit. Wikipedia) senza 
alcuna presa di distanza, i Laibach 
lanciano l’ennesima provocazione 
interpretabile in diversi modi, ma sono 
troppo spiazzanti e raffinati perché la 
loro arte possa essere letta come 
apologia del fascismo e infatti il loro 
connazionale Zizek – cui i Laibach si 
ispirano – ha preso le loro difese 
affermando che non sono fan del 
totalitarismo ma si limitano a far 
emergere le dinamiche di potere 
riscontrabili in tutti i regimi, compresi 
quelli democratici. 

BELLA GIORNATA
Italia, 2018, 3’04”, musica: OG Eastbull, regia: Andrea 
Gallo

9 In trasferta a Milano il 
rapper romano-rumeno si 
aggira nei dintorni della 

stazione centrale con i suoi amici, 
rubando con destrezza oggetti ai 
passanti. Ma la sua città gli manca e 
così – entrato in un ristorante che si 
chiama «Al Colosseo», ma gestito da 
cinesi – divora una carbonara 
trasformandosi nel Sordi di «Un 
americano a Roma». Divertente clip 
per OG Eastbull, tutto giocato sul 
doppio stereotipo del romano coatto 
(per di più in trasferta) e del rumeno 
ladro, «Bella giornata» vede ancora 
una volta, dopo il video di Roma, la 
firma di Andrea Gallo, il quale 
intermezza le scene di strada con 
sfondi cartolineschi in blue screen. 
Divertente, dinamico, scanzonato, in 
linea con i canoni visivi della musica 
trap. 

??? (WITHOUT A BREAK)
Corea del Nord, 2013, 4’19”, musica: Moranbong Band, 
regia: ignoto

1 Raro esempio di music 
video realizzato in Corea 
del Nord, questo della 

famosa band di Pyongyang è a metà 
tra un promo ricavato da un live 
(quindi di playback) e uno spot 
propagandistico che esalta i risultati 
raggiunti dal regime in campo 
scientifico e industriale, senza mai 
fermarsi, come suggerisce il titolo. Il 
crescendo visivo e sonoro scandito dal 
rock della Morangbond (gruppo tutto 
al femminile) si conclude, come è 
logico che sia, con il lancio di un 
missile spaziale. Di fronte a uno stile 
che appartiene a 40-50 anni fa noi 
parleremo di clip vintage, ma per loro 
si tratta di una cosa terribilmente seria, 
non giudicabile con i nostri parametri. 

1977
Francia, 2009, 3’30”, musica: Ana Tijoux, regia: Didi 
Moreno

6 Il titolo del brano è anche 
l’anno in cui è nata questa 
cantante di lingua 

spagnola ma francese di adozione, 
figlia di esuli cileni. Il racconto della 
sua vita è sintetizzato dai versi cantati 
con il blue screen sullo sfondo. La 
Tijoux è intarsiata da una serie di 
scene, perlopiù fotografie o disegni 
con tocchi minimi di animazione. Il 
trattamento luministico e cromatico 
delle immagini rendono più onirica e 
psichedelica una narrazione 
frammentata. Peccato che l’effettistica 
sia piuttosto scadente. 
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